[image: image1.png]










d. FRANCO SCARMONCIN


   




    
      cell. 338 934 4019

       



   
      email: franco.scarmoncin@gmail.com







 
     www.scarmoncin.org









28.04.2020

CORONAVIRUS

    opportunità positiva
Sentiamo continuamente parlare 

e leggiamo sui quotidiani che:
- questa pandemia lascerà dei segni…
- andrà tutto bene…

- niente sarà come prima…

- è un’esperienza che ci ha resi più forti… ecc…
Sono parole!
Non so proprio se “poi” cambieremo,

se saremo migliori,

se questo Covid-19 ci ha insegnato qualcosa,

se ci ha riavvicinati gli uni gli altri
e non piuttosto più individualisti ed egoisti.
Per natura non sono portato all’ottimismo;
pur tuttavia nutro delle speranze

che mi rendono moderatamente fiducioso.
Mi auguro che questa esperienza, 
per molti versi terribile,

possa essere… un “segno” positivo. 

Abbiamo toccato con mano, per esempio,
quanto siamo tutti interconnessi

e inter-dipendenti gli uni con gli altri,

come pure i Paesi del mondo.
Cosa significa che il Covid-19 

può essere e diventare un segno positivo
per me, per la società, per la Chiesa ?
1°- Per me.
Un ricordo e una esperienza arricchente.
Ricordo qualcosa dell’ultima guerra (1940-45):

della paura delle bombe 

pur in mezzo alla campagna;
ricordo e rivedo un aereo abbattuto 
e finito sui campi del vicino;
i soldati tedeschi in marcia sulle nostre strade

che rastrellavano quanto potevano trovare
nelle nostre case e nelle stalle di contadini;
ricordo che si doveva nascondere le bestie (vacche)
in mezzo ai campi, in modo che i tedeschi 

non le potessero trovare.
Certe sere e certe notti 

si doveva abbassare il lume a petrolio

perché la luce non filtrasse dalle finestre.

Sento ancora il lontano rombo di un aereo (Pippo)

che ogni notte sorvolava il paese e le campagne
e si allontanava lasciando in noi,

chiusi in casa, un senso di paura e di incertezza.

Subito finita la guerra,

mio papà mi portava a Padova;
e ricordo le case e i palazzi abbattuti dalle bombe.
In città non giravano auto,

ma qualche carro carico di pietre,

trainato da cavalli o da buoi.

Avvertivo tutto intorno in famiglia

l’attesa di rivedere

i parenti al fronte non ancora ritornati;

la volontà di ripartire con i lavori interrotti.
Rivedo i balli degli adulti in casa nostra, 

come un’esplosione di gioia e di festa 

per la guerra ormai finita, anche se persa;

sento ancora le musiche e i valzer 
e il suono del grammofono…

a cui cambiavo io stesso la puntina 

quando cominciava a gracchiare sui dischi. 

Tutti avvertivano forte

il bisogno di dimenticare le sofferenze

e le privazioni;
un bisogno profondo di far festa, 
di ricominciare a vivere e abbracciarsi…

La medesima sensazione che comincio
ad avvertire in questi giorni 

che sembrano darci una speranza di fine pandemia.
Abbiamo vissuto giorni e un’esperienza

di tempo di guerra,
di coprifuoco:

chiusi in casa,

divieto di uscire,

con pattugliamento di strade, piazze e parchi,
da parte dell’Esercito e Forze dell’Ordine. 

Città e quartieri deserti, senz’anima viva;
con sanzioni e multe 
a volte inopportune, altre volte esagerate.
Il corona-virus sembra averci scombinato non poco,

nel nostro quotidiano equilibrio 
e buon senso…

Lo abbiamo visto nei programmi televisivi,

nei responsabili politici a volte poco responsabili,

negli esperti virologi, spesso in contraddizione,

nelle strampalate iniziative di alcuni preti…
che vogliono salvare il mondo a tutti i costi.


Alcuni tecnici hanno affermato
che il virus lascia degli strascichi: 

nel senso del gusto, al cuore, al cervello…

E deve essere vero!

- Perché questa esperienza
diventa positiva e arricchente per me ?
Non intendo affermare che sia un bene;

tutt’altro! E’ stata una malora !

Ritengo tuttavia che possa essere stata 

per me e forse anche per altrri,
motivo di riflessione, 

di maturazione nel sacrificio e nella rinuncia.
Mi ha dato tempo.

La pandemia è come se mi avesse permesso

di avere più tempo per me,

mi ha arricchito di tempo.
Mentre prima, nella normale quotidianità,
correndo da una parte all’altra,

mi sembrava di non avere mai 
abbastanza tempo per pensare, 
riposare, leggere….

La pandemia, chiudendomi in casa,

mi ha allungato il tempo e le ore…
Le giornate mi sembrano più lunghe,

più distese, meno compulsive.

2°
Per la società

Snellire la burocrazia 
- La riflessione che vorrei presentare 
è la seguente:

“Questa pandemia può costituire

una possibilità positiva?

Riuscirà a farci riflettere

e indicarci delle scelte opportune ?”
Es. Sembra che a chi è in difficoltà economica

arrivino dei sussidi:
600 euro se la famiglia è povera,

25.000 euro e anche più per il piccolo imprenditore

o artigiano 

che vogliono ripartire…

Ma cosa sta succedendo?
Che se vai in Banca a chiedere i 25 mila euro

promessi e stanziati dal Governo;
questa valuta se il richiedente ha diritto 
a ricevere i soldi,
se è in grado di restituirli entro 6 anni,

se ha un conto corrente attivo in Banca medesima, ecc…

Certe Istituti di Credito hanno diramato 
ben 16 pagine di istruzioni alle proprie filiali (richiesti documenti, bilanci, attestati, 
certificati, il fatturato documentato 

degli ultimi 5 anni di lavoro,
le fatture dei lavori e preventivi di spese,

garanzie economiche per il prestito
e altra documentazione analoga;
che il piccolo artigiano non è in grado di fornire

o perché è partito da poco,

o perché nel frattempo è fallito con la pandemia,
oppure perché vorrebbe partire con un nuovo

lavoro proprio ora… 
e magari il suo conto lo ha in Posta… ecc…
Tutte situazioni e clausole che rendono oltremodo
impervio l’iter per ottenere il prestito;
che dovrebbe essere garantito dal Governo,

mentre così non è.

Sarebbe molto meglio se il conto

fosse depositato direttamente sul conto corrente

dell’imprenditore, 
come avviene in Svizzera e in Germania… 
più veloce,

nessuna complicazione, 
meno formalità…
Ecco, questo intendo quando mi riferisco

al Corona-virus come possibilità positiva:

“Ci aiuterà a capire qualcosa,
per esempio a sveltire la “burocrazia”?
Questo potrebbe essere un primo grande passo

per ogni cittadino italiano

che viene oberato e sfracellato dal sistema.

Mi hanno assicurato che per una pratica 
es. costruire un capannone a scopo di lavoro, 
servono 325 passaggi burocratici;
e per un prestito in Banca 39 
Ce lo auguriamo tutti
che al Governo, presso il Ministero

della Pubblica Amministrazione

possa essere individuato “uno”,

un Amministratore, un tecnico,

un impiegato,

non un intellettuale e neppure un politico,

un tipo con le idee chiare,

semplici, 

magari una persona giovane,

con una mentalità e modo di fare

pratico e concreto,

meglio se anche schematico, 

che sia in grado di semplificare,

snellire, agevolare, rendere più rapido,

ridurre, favorire, spianare ogni iter burocratico.
Persone del genere 

non se ne trovano a Roma e ancor meno in politica;

abbiamo già fatto esperienza.

Ma non dubito che qualcuno ce ne sia in Italia.

Bisogna individuare e trovare questa persona:

con un concorso, 
cercandolo nei vari Uffici tecnici dei Comuni,

nelle Università, tra i giovani imprenditori,
tra gli imprenditori e gli artigiani,

tra le Sardine e simpatizzanti, ecc…

E’ utopia o potrebbe diventare realtà?

Perché all’estero riescono a fare in due giorni

ciò che in Italia servono un paio di mesi?

Es. 
una licenza edilizia…


o una patente…

Siamo noi italiani ad aver bisogno

di complicarci la vita?

Perché non si può dare fiducia al cittadino
già in anticipo ?

Perché deve sempre dimostrare 

al Fisco, al Giudice, al Carabiniere…

che non sta imbrogliando ?
Perché la parola non può bastare?

Se sarà colto in fallo… pagherà!

Ma non ci si può comportare 

come se tutti fossero dei delinquenti
e banditi.
Tanto… i furbastri imbroglieranno 

comunque e sempre… 

e non li fermi comunque !
- E quando faccio riferimento a una 
“burocrazia”

farraginosa e superflua

fino a demolire ogni buona volontà del cittadino 

che vuole o chiede qualcosa all’autorità costituita,

mi riferisco al tempo necessario e al plico di carte

da presentare per:

- la patente, o la carta di identità,
- un prestito in Banca,

- condividere il conto in Banca con altri,

- il patentino per andare a pescare,

- costruire una casa, (non un quartiere),

- acquistare un’auto nuova o una usata,

- la vendita o l’acquisto di un terreno dal notaio,
  o di una casa,
- inoltrare agli Uffici competenti la ristrutturazione 
di un edificio,

- ricuperare i documenti smarriti e farli nuovi,
- non parliamo poi se chiediamo di adottare 

un bambino,

- portare la famiglia all’estero in maniera definitiva,
  
o riportarla in Italia, se risiede all’estero,

- ottenere giustizia in Tribunale,
- ottenere il risarcimento per un danno subito

  
e già deciso legalmente,

- ottenere il dissequestro di un cantiere pignorato
  
dal Tribunale,

- decidere separazione o divorzio 


e assegnazione dei figli,
- le vertenze tra inquilini… senza troppe lungaggini 

  
e strascichi giuridici,

- iniziare una attività commerciale anche modesta
  
o per chiuderla,
- assumere un operaio in fabbrica 

  
o per licenziarlo,
- rendere esecutive le sentenze legali, 

senza tanti appelli e sconti,
- aprire un’attività commerciale o una partita IVA,
- l’approvazione di un disegno edilizio 

  
da parte degli Uffici tecnici comunali,

- snellire i concorsi e le liste di insegnanti, 

  
di tecnici nella pubblica amministrazione, 

o degli avvocati per entrare in magistratura. 
- Immagino cosa possa comportare confiscare 


i beni a mafiosi condannati con sentenza 
definitiva… uno sforzo

al limite del sovrumano!…
Credo proprio che rendere più duttile e semplice
la burocrazia sia il sogno di ogni cittadino !

Patrimoniale morbida.
In questo tempo di crisi economica,

si parla di “patrimoniale”;
tassare il 2 – 3% i patrimoni e i conti in Banca.

Quando si parla di “patrimoniale”

tutti arricciamo il naso:

sentire parlare di tasse e di obblighi pecuniari

ci mette in allerta e non la prendiamo bene.

In questi giorni, sentivo una signora 
a Prima Pagina di Rai 3 che diceva:
“Io e mio marito siamo pensionati e non abbiamo

grandi capitali messi da parte;

viviamo della pensione.

Tuttavia, se il Governo chiedesse a tutti
i cittadini Italiani di versare un contributo

di qualche migliaio di euro per far fronte 

alla nostra situazione economica,
io e mio marito saremmo ben contenti di versare 

qualche migliaio di euro a questo scopo.”

Mentre parlava, anch’io pensavo che potrei versare 

alle casse dello Stato 2 o 3 mila euro 

a questo scopo e lo farei volentieri.

Potremmo raccogliere da tutti gli italiani 

dai 3 ai 400 miliardi di euro, forse anche 500

e acquistarci i nostri Buoni del Tesoro,

senza dover elemosinare, con il cappello in mano,
la carità alla Germania, o all’Olanda, all’Austria, 

alla Finlandia, o alla Svizzera… 
Noi saremmo in grado di uscire con la testa alta

da questa situazione umiliante

a cui siamo arrivati, 
portati dai nostri Governi dagli anni 80 in poi;
incapaci, folcloristici, immorali e parolai
e non raramente in combutta con la malavita.

Credo che molti cittadini potrebbero 

essere disponibili a questo sacrificio,

per salvare l’economia e l’onore dell’Italia.
Naturalmente i più ricchi 

(appunto perché sono ricchi ed egoisti

e la ricchezza non l’hanno ottenuta
facendo carità e opere buone, ma imbrogliando)

dovrebbero essere “forzati” con una 

“patrimoniale” del 3% al fine di

contribuire al progetto, per il bene comune.

Con il ricavato di questa patrimoniale 
spontanea e un pochino forzata, ma necessaria,
potremmo comprarci il nostro debito,

i Buoni del Tesoro che lo Stato 
mette a disposizione,

ricuperare la liquidità di cui ha bisogno

e finanziare i piccoli e grandi progetti 

che il Governo intende portare avanti.

Così daremo all’Europa un messaggio: 
che siamo cioè in grado di supplire da soli
alle nostre necessità e urgenze.
Inoltre servirebbe a noi stessi

a darci quell’orgoglio e onore che ci mancano
da tanti anni. 
Siamo considerati il fanalino di coda dell’Europa,

abbiamo perso la faccia

davanti al mondo a causa di personaggi 
che ci hanno rappresentato in maniera pessima

svilendo la nostra dignità.
Potremmo pretendere il rispetto

che meritiamo come concittadini di: Dante,
S. Francesco, Leonardo da Vinci, Raffaello, Michelangelo, il Brunelleschi, Caravaggio, 
il Manzoni, Alcide De Gasperi,

Marconi, Enrico Fermi, don L. Milani, ecc…
Quella dignità che ci fa sentire

orgogliosi di essere italiani, 
senza mendicare nulla a nessuno.

Questo, non il prossimo anno,

ma subito… oggi !

Servirebbe un Governo “con le palle”

anche a rischio di cadere…
Almeno è caduto per uno scopo importante.
3° Per la Chiesa
Un nuovo Concilio
Credo che la persona più stimata e odiata
nel mondo

in questi anni sia Papa Francesco.

Ha tentato di “riformare” la Chiesa; 
ma la Curia Romana che era là 
prima di lui e sarà là anche dopo di lui,

come molti Vescovi e Cardinali tradizionalisti
e movimenti che si definiscono

“cristiani cattolici tridentini”

lo vedano come il fumo negli occhi.
Se Dio se lo prendesse, schiattando quanto prima… 

lo vedrebbero come un segno celeste,

beneaugurante.

Non per nulla, questi gruppi che si riconoscono
- nella dottrina del Concilio di Trento (1550)

- nel catechismo di Pio X (1900),

- nei pontificati di Wojtyla e Ratzinger,
si appoggiano pure:

-  alle destre politiche 
più estreme italiane ed estere 
(da Salvini e Le Pen a Orban ed Erdogan),
- alla Massoneria e alle varie logge massoniche,
- ai movimenti ecclesiali

più recenti e fondamentalisti: 
(Opus Dei, Legionari di Cristo, Neocatecumenali…) 
Non sono pochi questi gruppi e simpatizzanti

cattolici ultraconservatori: 
- la Fondazione Lepanto, con sede a Roma,
- lo scrittore cattolico Antonio Socci 
(che sostenere l’invalidità dell’elezione di Bergoglio,
e che il vero attuale pontefice sia ancora Benedetto XVI).

D’altra parte Benedetto non fa nulla per sottrarsi 

e dare adito alle chiacchiere: 
veste in bianco, come il vero papa, 
abita a Roma,

si fa fotografare e a richiesta partecipa

a incontri con altre personalità.

“L’opposizione, - aggiunge De Mattei,
(Capo della Fondazione Lepanto, ultraconservatrice) -
non viene solo da quegli ambienti, definiti tradizionalisti, ma si è allargata a vescovi e teologi di formazione ratzingeriana e wojtyliana”.
E non poteva essere diversamente… 


- aggiungiamo noi -
l’opposizione più pericolosa non poteva se non venire da vescovi, cardinali e pontefici conservatori, 

pure umanamente e intellettualmente modesti 

(anche se poi si fanno Santi tra loro),
che hanno affossato il Concilio Vaticano II.
Attualmente Prelati e intellettuali tradizionalisti 

in dialogo con le destre politiche
non perdono occasione per denigrare e 

trovare ogni espediente per attaccare 
e svilire Papa Francesco: 
- è il caso del prete ambrosiano don Giorgio De Capitani, 

- del liturgista romano e teologo don Nicola Bux, consultore delle Congregazioni per il Culto divino,
- del porporato statunitense Card. Raymond Leo Burke, patrono dei Cavalieri di Malta, 

- del vescovo ausiliare di Astana (Kazakistan) Athanasius Schneider, ecc
- in Italia abbiamo avuto il Card. Carlo Caffarra, arcivescovo di Bologna;
- il Vescovo emerito di Ferrara Mons. Luigi Negri,
che ancora qualche anno fa pregava Dio di riprendersi Papa Francesco e lo ribadiva con forza pubblicamente ad alta voce.
E’ tutto un mondo sommerso di cattolici 

e personalità della Chiesa e della gerarchia

che firmano appelli,

scrivono libri e protestano 
contro le aperture pastorali del Pontefice argentino sulla comunione ai divorziati risposati,

sulla possibilità che vengano ordinati sacerdoti degli uomini sposati,

sul diaconato alle donne, 
sull’apertura e l’accoglienza agli immigrati

e sul dialogo con il governo cinese.
Accusano Bergoglio di attuare

la programmatica resa al mondo 
e la mondanizzazione della Chiesa; 
lo accusano di servirsi del suo ruolo 
di Pontefice e Capo della Chiesa

per gestire in maniera brutale il potere

e lo svilimento capillare della fede.
Credo che il Papa sia una persona 
saggia, buona e coraggiosa,

oltre che prete di fede e povero.

Credo voglia evitare a tutti i costi

uno sisma nella Chiesa, per la sua intransigenza;

e pertanto, credo, faccia bene a tacere,
non rispondere agli attacchi e alle critiche:

non servirebbe per unire la Chiesa….

Dimostrando con il suo atteggiamento

la pazienza e la forza morale di Gesù

durante la passione.

Tuttavia credo che questo tempo di Virus

e di attesa

possa essere un “segno dei tempi”.
Un “segno” che la Storia, la Natura, Dio

ci stiano offrendo per un ripensamento

anche ecclesiale di rinnovamento.

Credo sia il tempo per delle scelte forti

e radicali.

Gesù stesso verso la fine della sua vita,

ha lasciato da parte 

il suo modo di fare conciliante e accomodante
con le autorità religiose e le classi dirigenti 
ebraiche,

definendoli “sepolcri imbiancati”,
entrando in rotta di collisione con le autorità,

la classe sacerdote, il Sinedrio…
Perché mentre avrebbero dovuto indicare la via

per la verità, la salvezza di Dio,

erano diventati un ostacolo a Dio stesso.

Credo che sia giunto il tempo per 

un altro

Concilio Ecumenico,

da celebrarsi non solo tra Papa, Vescovi, 

Cardinali, responsabili religiosi e teologi;
ma pure alla presenza e con la partecipazione 
di laici, uomini e donne,
con ruolo di parola e di decisione;
in numero proporzionale alla loro presenza 
nella Chiesa-Comunità. 
Anche a questo evento si deve pensare
e decidere in fretta;

ne va del ruolo e della testimonianza evangelica della Chiesa stessa nella società.

La Chiesa continuerà ad esistere nel mondo.

- Ma una cosa è esserci come un monumento,

come sono presenti nel mondo: 

le piramidi, gli scavi di Pompei, 

le Banche, i partiti politici, 
gli Enti inutili, le Fondazioni, le Assicurazioni,

le Forse Armate, le feste del calendario…

che rimangono anche se fanno danni

o fossero inutili…

- E un conto ben diverso è una Chiesa viva,
che crede e manifesta di fidarsi di Gesù,

e lo testimonia nel mondo.
Non con il folclore delle processioni 

o delle Messe solenni in S.Pietro,

o con le vesti rosse e scarlatte 

dei Vescovi e dei Principi Cardinali,

e neppure con le strutture megagalattiche

(tipo chiesa di Padre Pio a S.Giovanni rotondo),

o con i congressi eucaristici in qualche capitale;
e neppure non con i maxi raduni di giovani,

sempre pronti ad andare a Roma dal Papa,

come a vedere un concerto di Vasco Rossi…

Abbiamo bisogno di vivere una Chiesa,

che si rinnova nel Vangelo di Gesù;

non su una tradizione del passato, 

ma sulla novità dello Spirito:

nella fede, nella carità, 

nella Parola di Dio, nel dialogo, 

nella povertà di mezzi, nel servizio…

Per questo abbiamo urgente bisogno 
di un nuovo Concilio nella Chiesa,
che sia veramente ecumenico: laici e preti.


Per la pastorale

E senza andare troppo lontani,
e senza aspettare troppo,

questo tempo di attesa e di riflessione forzata

dovrebbe favorire anche alcune scelte
più immediate e fattibili
nella pastorale delle parrocchie:

- più attenzione alle persone e meno alle strutture,

- valorizzare la famiglia insieme ai figli,

- più Messa e meno Messe,

- più Parola di Dio e meno Sacramenti,

- più comunità e meno gruppi,

- più partecipazione di laici e meno potere clericale,
- più povertà e meno esteriorità di apparati,

- più Vangelo e meno tradizioni,

- più carità e dialogo e meno denaro,

- più momenti di incontro e meno sacralità,
- più attenzione ai problemi sociali delle persone


e meno al campanile,
- più serietà, semplicità e verità in chiesa


e meno apparenza,
- più Gesù Cristo e meno Chiesa.
Alcuni di questi punti si possono attuare 

anche subito, 
sono a costo zero;
senza particolare impegno,

preparando gradualmente i fedeli.
- Stiamo ancora vivendo il tempo pasquale

tempo di vita, di festa, di gioia, di musica,

di serenità, di pace…
La nuova pastorale deve rifarsi alla Pasqua

e meno al venerdì santo;

più alla festa e al dialogo 

e meno al sacrificio e alla penitenza.

“Se siamo risorti dobbiamo vivere da risorti”.
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